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      Il magazzino convertito incombeva davanti a me, un insieme di mattoni a vista e acciaio industriale addolciti da quel tipo di luci natalizie che sussurravano eleganza invece di gridarla. Rimasi ferma sul marciapiede spolverato di neve, stringendo il mio portfolio al petto come uno scudo, e cercai di convincermi che quello fosse il mio posto.

       Winter & Laurent. La divisione Beni di Lusso della Winter Holdings. Il dominio di Damian Laurent.

       Avevo passato le ultime tre notti a fare ricerche su tutto ciò che potevo trovare riguardo a questo posto, a quest'uomo, a questa incredibile opportunità che mi era caduta in grembo all'undicesima ora. Il designer precedente aveva lasciato la collezione a metà e priva di ispirazione. Ero stata assunta per recuperare quel poco di magia rimasta e farla risplendere — giusto in tempo per la presentazione natalizia che avrebbe decretato il successo o il fallimento del lancio stagionale della Winter & Laurent.

       Nessuna pressione, insomma.

       Inspirai una boccata d’aria gelida di dicembre, assaporando il pino, la neve e la tenue punta metallica della città, e varcai le porte di vetro incorniciate di nero.

       Il calore mi avvolse immediatamente. Non solo la temperatura, ma l'atmosfera — quel tipo di esperienza sensoriale curata che solo persone dal gusto impeccabile e con budget illimitati potevano permettersi. Luci bianche scendevano in eleganti volute lungo le pareti di mattoni a vista, intrecciate a ghirlande di sempreverdi che sprigionavano un sottile profumo di pino fresco a ogni passaggio. Accenti d'ottone brillavano dagli arredi e dai mobili, catturando il soffice bagliore e restituendolo in increspature dorate.

       Un immenso albero di Natale dominava il centro della reception, decorato con quelli che dovevano essere ornamenti personalizzati — delicate palline di vetro color champagne e bianco invernale, nastri di velluto verde bosco profondo. Era mozzafiato. Il tipo di decoro natalizio che apparteneva a un servizio di una rivista di alta moda, non all'atrio di un'azienda.

       Ma questo non era l'atrio di un'azienda. Non proprio.

       I pavimenti in pietra sotto i miei stivali erano quelli originali del magazzino, levigati da decenni di utilizzo e lucidati fino a ottenere un tenue splendore. Grandi tavoli da lavoro si estendevano lungo una parete, le loro superfici coperte da rotoli di tessuto che catturavano la luce — seta, velluto, cashmere in toni gioiello e neutri invernali. I manichini stavano come sentinelle silenziose, drappeggiati in capi incompiuti che accennavano al processo creativo in corso. Moodboard tappezzavano i mattoni a vista, affollate di schizzi, campioni di tessuto e immagini d'ispirazione che raccontavano storie di evoluzione del design.

       Sentii qualcosa sbloccarsi nel mio petto. Sollievo, forse. O riconoscimento.

       Questo non era l'eccesso di un miliardario. Questo era il potere della moda.

       E io appartenevo a questo mondo.

       «Signorina Rossi?»

       Mi voltai e vidi una donna sulla quarantina che si avvicinava, elegantemente vestita in lana antracite e tacchi che ticchettavano con precisione sul pavimento di pietra. I capelli scuri erano raccolti in uno chignon impeccabile, l’espressione educata ma scrutatrice.

       «Sì.» Spostai il mio portfolio, porgendole la mano. «Isabella Rossi. Per favore, mi chiami Izzy.»

       «Margaret Blake. Coordinatrice Senior del Design.» La sua stretta di mano fu ferma, professionale. «Benvenuta alla Winter & Laurent. Il signor Laurent non vede l'ora di incontrarla.»

       Il mio stomaco fece un piccolo salto nervoso.

       Damian Laurent. Amministratore delegato della branca Beni di Lusso. Un miliardario fattosi da sé che aveva costruito il proprio impero prima di fonderlo con quello più grande di Alexander Winter. Genio creativo. Leggenda dell'industria della moda. L'uomo i cui standard rigorosi avevano, a quanto pare, messo in fuga il designer precedente.

       L'uomo che ora dovevo impressionare.

       «Grazie.» Mantenni la voce ferma, sicura di me. Fingi finché non ci riesci, giusto? «Sono entusiasta di vedere lo studio e discutere della collezione.»

       Le labbra di Margaret si incurvarono in quello che poteva essere un segno di approvazione. «Da questa parte.»

       Mi guidò più all'interno del magazzino e, a ogni passo, sentivo il peso del prestigio premere sulle mie spalle. Tutto qui gridava ricchezza e autorità — non in modo appariscente, della serie "guardatemi", ma con la quieta sicurezza di chi conosce il proprio valore e non ha bisogno di dimostrarlo. Linee pulite. Esposizioni curate. Il tenue luccichio di beni di lusso che erano stati progettati, realizzati e posizionati con cura meticolosa.

       Damian Laurent aveva costruito questa azienda da solo, mattone dopo mattone, punto dopo punto, prima di fondersi con la Winter Holdings. E ora la gestiva come se ogni pezzo riflettesse personalmente la sua visione.

       Compresi, con improvvisa chiarezza, che questo non era solo uno studio.

       Era un palcoscenico per i migliori del settore.

       Devo dimostrare quanto valgo qui dentro.

       Passammo attraverso un arco in quello che poteva essere solo il principale studio di design, e quasi smisi di respirare.

       Finestre a tutta altezza costeggiavano una parete, offrendo una vista sulla neve che fluttuava davanti a vecchi edifici di mattoni, con la città che si estendeva in un tenue grigio e bianco invernale. Lampade industriali pendevano dalle travi a vista sopra di noi, proiettando pozze di luce calda su lunghi tavoli di legno coperti di schizzi, campioni di tessuto e strumenti da disegno. Altri manichini erano disposti con cura, mostrando capi a vari stadi di completamento — alcuni appuntati, altri chiaramente pronti per le prove finali.

       Gli abiti da sera pendevano come opere d'arte su stand rotanti, organizzati per colore e stile. Abiti da sera in profondo bordeaux e verde smeraldo. Abiti da cocktail in seta champagne e velluto mezzanotte. Una collezione capsule che scintillava di eleganza festiva, in attesa del mio tocco per prendere pienamente vita.

       Avrei voluto disegnare tutto. Toccare i tessuti. Canticchiare mentre lavoravo, persa nel flusso creativo che mi faceva sentire sempre a casa.

       Ma Margaret continuava a camminare, continuando a parlare con quella voce calma ed efficiente che suggeriva come avesse visto dozzine di designer varcare quelle porte e non fosse rimasta particolarmente colpita da nessuno di loro.

       «Il signor Laurent supervisiona personalmente tutte le decisioni finali di design,» disse, lanciandomi un'occhiata. «Vorrà visionare il suo portfolio e discutere la sua visione per la collezione. I tempi sono stretti — puntiamo alla presentazione ufficiale tra tre settimane.»

       Tre settimane. Il mio battito accelerò. Dire che i tempi fossero stretti era un eufemismo.

       «Capisco,» dissi. «Lavoro bene sotto pressione.»

       «Ne avrà bisogno.» Margaret si fermò accanto a uno dei tavoli da lavoro, voltandosi completamente verso di me. «Il designer precedente non ha retto agli standard del signor Laurent. Lui si aspetta la perfezione, signorina Rossi. Niente di meno.»

       Alzai il mento, sostenendo il suo sguardo. «Allora io e lui andremo d'accordo.»

       Per la prima volta, Margaret sorrise — un sorriso vero, caldo e incoraggiante. «Penso che lei sia esattamente ciò di cui questa collezione ha bisogno.»

       Prima che potessi rispondere, una porta all'estremità opposta dello studio si aprì, e ogni nervo del mio corpo scattò in allerta.

       Mi ero aspettata di incontrare un assistente senior o un manager, non l'uomo in persona.

       Ma Damian Laurent entrò nello studio come se ne fosse il padrone — cosa che, tecnicamente, era — e l'aria cambiò.

       Era alto, moro, con un volto che suggeriva nobili origini e un'istruzione costosa. Il suo abito era tagliato alla perfezione, lana nera con un sottile gessato che probabilmente costava più del mio affitto. Un fazzoletto da taschino in seta bordeaux profondo spuntava dal taschino, perfettamente coordinato alla cravatta e — sbattei le palpebre — quelle erano bretelle?

       Sì. Bretelle bordeaux, appena visibili sotto la giacca, che aggiungevano un tocco di colore sgargiante a un look altrimenti classico.

       Sarebbe dovuto sembrare affettato. Persino pretenzioso.

       Invece, appariva di un'eleganza disinvolta. Sicuro di sé. Mascolino in un modo che non aveva nulla a che fare con la rudezza e tutto a che fare con quel tipo di sicurezza che deriva dal sapere esattamente chi sei e dal fregarsene del parere altrui.

       E i suoi occhi.

       Dio, i suoi occhi.

       Di un blu glaciale, taglienti e analitici, mi squadrarono con quel tipo di concentrazione che mi fece sentire come se potesse vedere attraverso la mia facciata professionale costruita con cura, fino a scorgere la donna nervosa e ambiziosa che c'era sotto.

       Il cuore mi martellò forte contro le costole. Un calore divampò nel basso ventre.

       Questo non va bene.

       «Signorina Rossi.» La sua voce era colta, suadente, con quel tipo di dizione nitida tipica delle scuole private e della vecchia ricchezza. Mi porse la mano mentre si avvicinava. «Damian Laurent. Benvenuta alla Winter & Laurent.»

       Gli strinsi la mano, cercando di non notare quanto fosse caldo il suo palmo, come le sue dita avvolgessero le mie con un possesso sicuro. «Grazie, signor Laurent. È un onore essere qui.»

       «Damian, ti prego.» Le sue labbra si incurvarono in un sorriso che non raggiunse del tutto quegli occhi blu ghiaccio. «Lavoreremo a stretto contatto nelle prossime settimane. La formalità mi sembra controproducente.»

       A stretto contatto. Il mio cervello fornì prontamente circa una dozzina di immagini inappropriate di come potesse essere quel contatto, e io le ricacciai indietro con quella spietata disciplina mentale che mi aveva fatto superare la scuola di design.

       «Damian,» ripetei, ritirando la mano prima di fare qualcosa di stupido come trattenerla troppo a lungo. «Io sono Izzy.»

       «Izzy.» Ripeté il mio nome come se lo stesse assaporando, testandone la forma con quella voce elegante. «Margaret ti ha informata sui tempi?»

       «Tre settimane,» confermai.

       «Esatto.» Indicò il tavolo da lavoro e io notai il suo modo di muoversi — fluido, controllato, ogni gesto finalizzato a uno scopo. «Presumo che tu abbia già visionato i design esistenti?»

       «Sì.» Posai il mio portfolio sul tavolo, aprendolo sugli schizzi che avevo preparato durante le ultime settantadue ore insonni. «La base è solida, ma alla collezione manca coesione. Il tema natalizio sembra aggiunto a posteriori piuttosto che integrato. Vorrei reimmaginare gli abbellimenti, regolare le silhouette perché fluiscano in modo più organico e introdurre un elemento distintivo che leghi il tutto.»

       Damian si chinò sul tavolo, studiando i miei schizzi con quel tipo di concentrazione intensa che mi rese iperconsapevole della sua vicinanza. Profumava di buono — qualcosa di costoso e sottile, spezie calde e pulita mascolinità che mi faceva venire voglia di avvicinarmi per respirarlo.

       Professionale, Izzy. Resta professionale.

       «Interessante.» Il suo dito tracciò il bordo di uno schizzo, un abito lungo fino ai piedi con una delicata decorazione di perline che scendeva come neve che cade. «Vuoi eliminare l'eccesso e lasciare che siano i tessuti a parlare.»

       «Il lusso non ha bisogno di gridare,» dissi a voce bassa. «Sussurra.»

       Il suo sguardo si sollevò, incrociando il mio, e improvvisamente la stanza sembrò più piccola. Più calda. Carica di qualcosa che non sapevo definire ma che percepivo chiaramente.

       «Esattamente.» La parola uscì bassa, quasi intima. «Troppi designer scambiano l'ornamento per l'eleganza. Tu ne comprendi la differenza.»

       L'orgoglio fiorì caldo nel mio petto, mescolandosi pericolosamente all'attrazione che cercavo disperatamente di ignorare. «Grazie.»

       «Non ringraziarmi ancora.» Si raddrizzò, e quel piccolo sorriso riapparve. «Sono notoriamente difficile da accontentare, Izzy. Ti guadagnerai ogni mio complimento.»

       Una sfida brillava nei suoi occhi, e qualcos'altro — qualcosa di ardente e consapevole che mi fece scorrere un brivido lungo la schiena nonostante il calore dello studio.

       «Non vedo l'ora,» mi sentii dire, e lo pensavo davvero.

       Il sorriso di Damian si allargò di una frazione. «Margaret, per favore, mostri alla signorina Rossi la sua postazione di lavoro. Voglio le selezioni preliminari dei tessuti entro la fine della giornata di domani.»

       «Certamente, signor Laurent.» Margaret apparve al mio fianco, con la maschera professionale ben salda.

       Ma io la sentivo a malapena.

       Perché Damian mi stava ancora guardando, quegli occhi blu ghiaccio incastrati nei miei per un istante di troppo, e potevo sentire il peso della sua attenzione come un tocco fisico — che valutava, rivendicava, metteva in moto qualcosa che nessuno dei due avrebbe potuto fermare.

       «Siamo lieti di averti alla Winter & Laurent, Izzy,» disse dolcemente. «Ho la sensazione che ti troverai benissimo.»

       Poi si voltò e tornò verso il suo ufficio, lasciandomi lì in piedi accanto al tavolo da lavoro con i miei schizzi sparsi come offerte e il cuore che batteva all'impazzata come se avessi appena corso
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